PAGE  
2

Mons. Claudio Baggini

Vescovo di Vigevano

ABITARE CON SPERANZA
IL NOSTRO TEMPO

progetto pastorale 
per la Chiesa di Dio che è in Vigevano

 triennio 2008-2011  
In ascolto del Vangelo …
Icona biblica: sulla riva del lago sorge un’alba nuova.

                             Il Risorto, i discepoli, un pasto insolito 

                                       (Vangelo secondo Giovanni, cap. 21, 1-19)

I discepoli sono tornati alle loro reti: sono le stesse che, un giorno ormai lontano, avevano abbandonate per seguire Gesù. Il tragico episodio della passione, forse, aveva lasciato un segno profondo sul loro cammino di fede e di sequela.

Ma proprio l’esperienza della sterilità e della infecondità della pesca – la presa di coscienza del “nulla”- li conduce al riconoscimento dello Sconosciuto apparso sulla riva del lago.

Così, quello sparuto gruppo di uomini, smarriti e sfiduciati, “risorge”  ricreando la nuova comunità attorno al Risorto, riconosciuto con un grido di stupore e di gioia : “è il Signore”! 

Nel frattempo, egli stesso aveva preso l’iniziativa di allestire sulla riva  un  pasto insolito, invitando i discepoli a condividere il suo cibo con il frutto tanto abbondante quanto insperato della loro pesca.

In realtà, era stato ancora Lui ad  ammaestrarli, indicando il luogo dove la rete doveva essere gettata.

É certo e sorprendente che in quel pasto confluiscano inseparabilmente ed armonicamente sia il cibo che il Risorto ha preparato da solo, dono derivante dalla sua Pasqua, sia i  pesci raccolti  dai discepoli, frutto  dell’obbedienza alla sua parola e anche premio della loro fatica. 

É questo un paradigma del cammino di fede e di Chiesa per i discepoli  e le comunità cristiane di ieri e di oggi.

Anche le nostre Eucaristie, per essere  autentiche, devono essere costituite  da  parole e da gesti che conducano  a passare dal dubbio o  dalla fragilità della  fede al riconoscimento di Gesù  come “il Signore”. 

E non possiamo dimenticare che, insieme con i doni pasquali di Cristo, alla mensa eucaristica dovrà essere  portato anche il frutto raccolto da noi,  Chiesa di oggi, consapevoli che la  missione dei discepoli  è feconda solo quando  è compiuta  là dove  Lui ha detto di “gettare la rete”.

L’esperienza pasquale originaria dice, in modo inequivocabile, che la missione  è inseparabilmente “dentro” e parte essenziale di ogni Eucaristia, pasto nuovo preparato dal Risorto.

Al termine, anche noi, oggi, non possiamo evitare  quella strana domanda di Gesù, anche se essa ci sorprende e ci inquieta: “avete qualcosa da mangiare?”

Una provocazione per altri interrogativi, quali:  nelle vostre attività e missioni quotidiane, avete procurato del “cibo” da mettere insieme al mio affinché ogni Eucaristia sia una  cena pasquale veramente condivisa? 

Le vostre, sono “comunità in missione”, pronte a “gettare la rete  sempre, anche là dove finora non avete preso nulla?  

1. In ascolto della situazione… 

Nei diversi incontri avuti a livello diocesano e vicariale, soprattutto nel Convegno di Mortara dello scorso mese di settembre e negli incontri dei Consigli presbiterale e pastorale, ci siamo messi in ascolto del nostro tempo e della nostra situazione diocesana
.

Abbiamo rilevato come anche nella nostra Chiesa diocesana sia presente l’odierna fatica e l’affanno di vivere e di testimoniare nel mondo d’oggi la fede ed il Vangelo.

Tra le molteplici cause sono emerse le seguenti: 

· il patrimonio religioso del passato non è più trasmesso per via generazionale  dai padri ai figli; 

· il contesto in cui viviamo quotidianamente risente della caduta di tanti e fondamentali valori morali personali, familiari e sociali e, più ancora, è attraversato da forti correnti culturali di matrice radicale che minacciano le basi della fede stessa;

· anche i credenti spesso vivono la fede come un “prodotto ad uso interno”, cercando in essa solo la realizzazione di se stessi o momenti di consolazione e spazi di guarigione dalle proprie “ferite”, una fede ormai “sale scipito” che non interessa più a nessuno, neppure ai credenti stessi;

· anche  tra noi sembra presente il rischio dello smarrimento della propria identità e del  punto di unificazione e di riferimento di tutta la persona, con la conseguente frammentazione della vita e delle persone: a soffrirne di più sono le relazioni personali, familiari e sociali nel territorio e, quindi, la vitalità delle parrocchie.

Di fronte a queste e ad altre difficoltà, all’interno delle nostre comunità, soprattutto in coloro che più sono pastoralmente impegnati, sacerdoti inclusi, si manifesta quasi una presa d’atto della propria impotenza che induce ad un certo senso di rassegnazione.

Tanti tendono a ripiegarsi “serrando le fila” per far fronte ad un mondo ampiamente secolarizzato e scristianizzato: 

· alcuni si chiudono nella vita privata, limitandosi ad una corretta pratica religiosa ispirata piuttosto ad illusori e sterili modelli ripetitivi del passato; 

· altri tendono ad impegnarsi da soli, affannandosi e disperdendo preziose energie; 

· altri ancora scelgono di dar vita a percorsi pastorali “paralleli” e, rifiutando il confronto con la comunità, corrono il rischio di frantumare o di indebolire la comunione ecclesiale e pastorale anziché favorirne il consolidamento.

Effettivamente, la situazione è tale da rendere problematico e arduo un cammino pastorale vivo, dinamico e coordinato: in tanti credenti, preti e fedeli laici, sembra verificarsi una certa “eclissi” della speranza: conseguentemente resta offuscato l’orizzonte del futuro delle nostre comunità. 

Se, come è ormai convinzione comune, per una cristianità fatta di pura tradizione sociale non ci sono più prospettive, quale sarà il domani delle nostre grandi o piccole parrocchie?

Noi, però, dobbiamo “prendere coscienza” dei tanti cambiamenti avvenuti e che quotidianamente stanno avvenendo, senza subirli passivamente, ma assumendoli con realismo e autenticità e cogliendone i tratti positivi ed ancora stimolanti all’impegno: 
“dobbiamo imparare a vivere in questa crisi con lucidità e coraggio, non per adagiarci rassegnati alla situazione, ma per disporci tutti a pagare di persona”
.
Il Papa, nella sua ultima enciclica, afferma che ci è stata donata una “speranza affidabile in virtù della quale noi possiamo affrontare il nostro presente” anche se faticoso: esso può essere vissuto ed accettato in quanto la speranza conduce verso una meta così grande da giustificare la fatica del cammino
.
Solo questa speranza porta oltre ogni tentativo di “fuga” nella solitudine del privato e fa superare ogni possibile tentazione di disimpegno.

Guardando con l’occhio della fede il tessuto della nostra realtà diocesana, sapremo scorgere, oltre le tante “povertà” e le numerose “ferite” presenti nelle relazioni familiari, sociali ed ecclesiali, nuovi segni di speranza e nuovi germogli di futuro. 

2. …per discernere l’ “oggi di Dio”
Dopo essere stato ammaestrato dalla parola dell’Evangelo interpretato dal magistero del Papa e dei Vescovi e dopo essere stato provocato dalla nostra particolare situazione, come Pastore di questa Chiesa, sorretto dalla preghiera e dalla forza dello  Spirito Santo, ho cercato di operare un preciso discernimento.

Sono giunto alla determinazione di proporre un nuovo cammino pastorale che – in continuità con quelli precedenti – possa snodarsi distesamente in tre tappe  da percorrere nei prossimi tre anni (2008 – 2011).

I contenuti delle tappe del progetto risentono l’eco dei temi proposti dal Papa nella sua omelia del 21 aprile 2007: 

Gesù Cristo è il Signore 

Venite a mangiare 

Gettate la rete e troverete.

L’obiettivo generale verso cui il percorso tende è quello assunto dalla Chiesa che è in Italia nel Convegno di Verona dell’anno 2006. 

Durante quell’intensa esperienza ecclesiale era emersa  “una forte istanza di rinnovamento”
 delle nostre comunità cristiane:  rinnovamento da attuarsi attraverso nuove scelte personali e pastorali sempre più fedeli al Vangelo e sempre più fedeli all’uomo del nostro tempo, alla vita concreta delle persone, delle famiglie, dei giovani, dei bambini.

Più concretamente, il “volto rinnovato” verso cui ogni parrocchia e tutta la Diocesi dovranno tendere emergerà: 

· dall’impegno a far crescere tra le persone “relazioni mature, capaci di ascolto e di reciprocità”
, capaci, quindi, di incontrarsi e di dialogare;  

· da una graduale e maggiore apertura all’accoglienza reciproca e fraterna, la quale inevitabilmente sarà accoglienza delle “diversità”, incominciando dalla reciproca accoglienza tra “vocazioni diverse”, come quella tra presbiteri e fedeli laici;

· dall’impegno ad assumere una più forte “carica missionaria” verso il mondo, relazionandosi con le sue strutture non in modo antagonista, ma “animati dallo stesso amore di Dio per il mondo”
.  

Il raggiungimento di questo obiettivo suppone la disponibilità “alla comunione, alla corresponsabilità e alla collaborazione” da parte di tutti, dai presbiteri ai fedeli laici, dalle persone singole ai vari responsabili delle strutture pastorali diocesane, vicariali e parrocchiali. 

Concretamente si esige un serio impegno a “camminare insieme” e “nella medesima direzione”, evitando dispersioni, passi paralleli o autonomi che  renderebbero più frantumata e meno incisiva tutta l’attività
.
D’altra parte, è questo il senso di ogni piano pastorale che il Vescovo è tenuto a tracciare per la propria Chiesa locale: far sì che tutto l’agire pastorale converga verso il “diventare cristiani nella Chiesa” seguendo il “progetto originario” che è il Vangelo di Gesù Cristo.  

Piano Pastorale per l’anno 2008-2009

GESU’  CRISTO   “E’ IL  SIGNORE”

É questo l’entusiasmante grido di fede che Papa Benedetto XVI ha auspicato per la Chiesa che è a Vigevano:

“Cristo è risorto! Cristo è vivo! Cristo è con noi, oggi e sempre”.
“Gettare la rete… significa, in primo luogo, come per i discepoli, credere in Lui, fidarsi della sua Parola. Anche a voi, come a loro, Gesù chiede di seguirlo con fede sincera e salda”. (Omelia, 21 aprile 2007).

Come Vescovo, primo testimone della fede in Gesù Cristo, nel tracciare il cammino pastorale diocesano per l’anno 2008 – 2009, davanti e con la Chiesa di Dio che è in Vigevano affidata al  mio servizio di Pastore, testimonio e professo la fede nel Signore Risorto tramandata dalla Chiesa apostolica fino ad oggi.

“A voi ho trasmesso anzitutto quello che anch’io ho ricevuto: Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e apparve a Cefa e, quindi ai dodici”. (1 Cor. 15, 3–5)

“Cristo Gesù, pur essendo di condizione divina, 

non considerò suo bene esclusivo 

l’essere uguale a Dio, 

ma annientò se stesso 

prendendo la condizione di schiavo, 

diventando simile agli uomini.

Riconosciuto nell’aspetto come uomo, 

umiliò se stesso 

facendosi obbediente fino alla morte, 

morte di croce.

Per questo Dio lo esaltò 

e gli diede il nome 

che è al di sopra di ogni nome,

perché nel nome di Gesù 

ogni ginocchio si pieghi 

nei cieli, sulla terra e sotto terra,

e ogni lingua proclami

che GESÚ CRISTO È IL SIGNORE, 

a gloria di Dio Padre”. (Fil. 2, 5-11)


1.  Il punto di partenza

Nel formulare questo primo tratto del progetto pastorale, propongo di ripartire dalla domanda più semplice e più essenziale:

chi è il cristiano?

Il cristiano  è colui che ha incontrato Gesù Cristo, ha accolto la sua chiamata alla conversione e ha deciso di credere alle sue parole,  di seguire  le sue orme formando, insieme con altri discepoli, una nuova comunità di fratelli.

Nessuno, infatti, può dirsi un credente cristiano se non trova in Gesù di Nazareth crocifisso e risorto la ragione ed il contenuto del suo credere, se non accetta di misurare la propria mentalità su quella di Gesù detto il Cristo, se non ha imparato da lui a conoscere chi è Dio e chi è l’uomo.

Quando Gesù Cristo è il fondamentale punto di riferimento della vita di un uomo, allora quell’uomo credente può qualificarsi come cristiano
.

Questa sua identità si svela e si conferma ogni giorno attraverso la capacità di vivere in pienezza la dimensione sociale, di costruire “relazioni buone” con l’altro, sorrette e fortificate dalla prima fra tutte, la relazione con l’Altro,  Gesù Cristo, Signore della vita e della storia.

2. La fede, relazione personale con Gesù Cristo

La prima ed originaria via che determina la relazione con Cristo è l’adesione libera e personale della fede in Lui.

Effettivamente l’intera struttura del “credere cristiano” è dialogica e, quindi, è relazionale.

Nel cristianesimo, tutto ha inizio da Dio che, con atto gratuito di amore, progetta di entrare in una misteriosa ed affascinante relazione con l’uomo, comunicando e donando se stesso attraverso la “parola” e la “storia”. 

L’uomo, da parte sua, nella libertà del suo essere spirituale, è chiamato a rispondere a Dio rapportandosi personalmente a lui con il “sì” della fede.

A causa della fede, si deve dire che il cristiano “appartiene a Cristo”, è  “di” Cristo. 

Più propriamente, “credere” significa ricordare (“mettere nel cuore”) Gesù Cristo, ultima Parola di Dio; perché Parola definitiva, non se ne deve attendere o ricercare un’altra: Cristo è l’Unico necessario.

Il cristiano è colui che costantemente penetra questa inesauribile Parola, ne è assiduo ascoltatore così da diventare, nella vita, un’eco fedele ed una “memoria” vivente di Cristo: non si tratta di “inventarlo” di nuovo né di “ricopiarlo”, ma di richiamare nell’oggi “tutto ciò che egli ha insegnato” durante la sua vita terrena.

É questo il grande compito dello Spirito Santo promesso da Gesù ai discepoli di allora e di sempre
.

Conseguentemente, una Chiesa che non “ricorda” Gesù Cristo, non è la Chiesa di Cristo
.   

Solo questa “memoria” di Gesù il Cristo e della sua storia umana e terrena rende possibile e reale il nostro “essere cristiani” nel mondo presente: Cristo è veramente nostro contemporaneo e, nello stesso tempo, è il nostro futuro, la “speranza che non delude”
. 

3. Chi segue Cristo, l’uomo perfetto, “si fa più uomo”

Nel definire l’identità del “cristiano”, non è secondario includere, senza reticenze né ambiguità, i tratti dell’ “umano”: è  “l’umano” che definisce lo stesso Gesù Cristo.

“Con l’incarnazione, il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo. Nascendo da Maria Vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché nel peccato”
. 

“In realtà, solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo….Gesù Cristo, rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione”
.

Questo mette in evidenza l’imprescindibile dimensione umana del cristiano e del suo concreto operare nella vita personale, familiare, sociale, ecclesiale.
“Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo”
.
Nel compito missionario della Chiesa e di ogni cristiano rientra anche quello di “svelare all’uomo il senso della sua propria esistenza, vale a dire la verità profonda sull’uomo”
.

Il cristiano è colui che, testimoniando la speranza, “tende a dare un di più di umanità alla storia”
.
Uno dei modi concreti in cui il cristiano dovrà testimoniare il suo “di più di umanità” è certamente quello di saper condividere “gioie e speranze, tristezze e angosce” di quanti incontra lungo il suo cammino, riconoscendo il proprio volto, “fatto a immagine e somiglianza di Dio”, nel volto di ogni uomo, accogliendolo nel nome di Cristo “uomo perfetto” e stabilendo con lui relazioni di fraternità e di solidarietà.

La testimonianza dei cristiani a questo riguardo è quanto mai urgente, dal momento che la cultura di oggi sembra aver paura delle relazioni vere, stabili, definitive e tende a trasformare i rapporti umani in “merce di scambio”.

Occorre restituire valore alle relazioni “gratuite” per affermare il primato della persona sulle cose, secondo il noto principio: “l’uomo vale di più per quello che è che per quello che fa”
. 

Conseguentemente, “non bisogna mai sacrificare la qualità del rapporto personale all’efficienza dei programmi”
.

Questa dimensione “umana” del cristiano  troverà modo di concretizzarsi nelle famiglie e nelle parrocchie quanto più esse saranno “capaci di curare le ferite dei più deboli, dei diversamente abili, delle famiglie disgregate e di quelle forzatamente separate a causa dell’emigrazione, prendendosi cura con tenerezza di ogni fragilità”
. 

4. Quale fede nei cristiani?

Alcune tra le recenti ed autorevoli voci del nostro tempo ci avvertono che la “sfida delle sfide”, oggi, è la fede in Gesù Cristo (Card. D. Tettamanzi). 

Chi cerca “l’essenziale della vita cristiana” trova che essa sta “nel cuore della fede”
 e chi cerca “la forza di trasformazione dell’uomo e dell’intera realtà” giunge a riconoscere che tale energia è “la fede in Cristo Risorto”
.

Il primo interrogativo che dobbiamo porci riguarda la fede di noi cristiani che ci professiamo “credenti”.

Fin dove siamo “credenti cristiani”? Quale conoscenza abbiamo di Gesù Cristo, della Bibbia, del Vangelo?

Esprimiamo in una “vita differente” la fede che professiamo?

Siamo convinti che Gesù Cristo è una persona viva, presente nella nostra vita, nel mondo e nella nostra travagliata storia?

Certo, nessuno vive un’esistenza cristiana perfetta a livello morale, ma tutti abbiamo bisogno di diventare cristiani, credendo “di più” e credendo “meglio”.

É stato affermato che, oggi, la priorità pastorale più urgente non è quella di “battezzare i convertiti”, ma quella di “convertire i battezzati”: ci sono, infatti cristiani che vivono “come se Cristo non esistesse”.

Per rispondere alle sfide del mondo scristianizzato, non possiamo non incominciare da una vera “autoevangelizzazione” di noi cristiani.

5.   Perché andare al “cuore della fede”
“All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona che dà alla vita un  nuovo orizzonte e, con ciò, la direzione decisiva”
. 

Con la formula “Noi abbiamo creduto all’amore che Dio ha per noi” (1Gv. 4, 16) il cristiano può esprimere la scelta fondamentale  della vita 
.

“É a Cristo Risorto che la Chiesa ormai guarda”
.

“Oggi c’è bisogno di riscoprire che Gesù Cristo non è una semplice convinzione privata o una dottrina astratta, ma una Persona il cui inserimento nella storia è capace di rinnovare la vita di tutti”
. 

É convinzione diffusa che la transizione epocale che da alcuni decenni stiamo attraversando è la transizione da un cristianesimo per secoli trasmesso “da padre a figlio” ad un cristianesimo in cui la fede è personalmente e liberamente scelta e vissuta come adesione a Cristo.

Gli adulti che diventano cristiani oggi, devono diventarlo, più di ieri, attraverso l’incontro con Cristo, persona viva e sorgente di vita: è l’incontro con Gesù di Nazareth conosciuto attraverso il Vangelo e testimoniato da una comunità credente.
Pertanto, ogni iniziativa pastorale che accompagni giovani e adulti alla scoperta o riscoperta della fede  non potrà ignorare questa esigenza:  grava sulla  responsabilità di sacerdoti e catechisti l’impegno, certamente faticoso, di non limitarsi ad insegnare “formule” tramandate né a dare Sacramenti solo ritualmente celebrati.

Nessuno deve più ignorare i percorsi di iniziazione e di accompagnamento alla fede che la Chiesa, nella sua sapiente sollecitudine materna, da anni ha posto tra le mani di chi, per speciale vocazione, ha responsabilità diretta di evangelizzazione
.

6. Fede “dall’ascolto della Parola”

“Ponetevi in ascolto della sua Parola e meditatela ogni giorno”. 
“È la fiduciosa adesione alla sua Parola che renderà fruttuosi i vostri sforzi pastorali”(Benedetto XVI, Omelia)
Illuminata da questa autorevole esortazione, e sollecitata dalla situazione sopra rilevata, la nostra Chiesa diocesana intende ripartire dall’impegno a “conoscere le Scritture” che parlano di Cristo  e conducono a Lui. 

É nota l’amara constatazione di Cristo risorto di fronte all’incredulità degli apostoli Pietro e Giovanni dopo aver visto il sepolcro vuoto: “non  comprendevano ancora la Scrittura” (Gv. 20, 9)  ed è significativo l’analogo rimprovero ai discepoli di Emmaus: “lenti a credere in tutto ciò che hanno  detto i profeti” (Lc. 24,25).

Per questo, tutti abbiamo bisogno che Lui stesso ci “spieghi le Scritture” conversando con noi lungo le nostre strade  e  facendoci ardere il cuore, spesso arido o affannato, colmo di ansie e di paure, di delusioni  e di speranze (cfr. Lc. 24, 27.32).

É dalla conoscenza delle Scritture che deriva l’impegno alla “sequela” e alla “radicalità evangelica”, fonte e genesi dell’autentica santità cristiana.  

Solo dallo Spirito e dalla Parola ascoltata, il cristiano è “generato” alla fede e la Chiesa viene “edificata” in tempio santo di Dio e in “corpo di Cristo”.

Nella Chiesa delle origini era facile constatare quanto “feconda” fosse la Parola predicata dagli apostoli: le comunità “crescevano”per l’annuncio della Parola e la Parola cresceva con le comunità che la accoglievano.

Pertanto, “Le comunità cristiane devono sempre meglio trasformarsi oggi in  permanenti scuole di fede in cui la parola di Dio corra e si diffonda nella famiglia, nel paese, nel quartiere, tra i gruppi, là dove la gente parla e decide,  nel cuore  degli avvenimenti quotidiani”
.

Orientamenti per la vita 
e per l’attività pastorale

1.   Perché la fede in “Gesù il Signore” trasformi la vita
Un appello forte ed urgente è rivolto ai presbiteri:  essi  “hanno come primo dovere quello di annunciare a tutti il Vangelo di Dio”
 e la grave responsabilità di far crescere cristiani non solo “praticanti”, ma “credenti”, comunità nelle quali la fede in Gesù Cristo trasforma ogni relazione all’interno della comunità stessa e modifica il rapporto con il mondo esterno.

I presbiteri e, in modo particolare, quelli che hanno ricevuto il ministero di parroco:

· guidino ed educhino i fedeli ad accostarsi alla Sacra Scrittura, spezzando loro con assiduità il pane della Parola.

Siano generosamente pronti a predisporre tempi e luoghi adatti per far vivere ai fedeli esperienze di ascolto e di meditazione della Parola di Dio ( esercizi spirituali, ritiri, “scuola della Parola” ecc.);
· insieme con gli animatori, preparino “Liturgie” vere ed evangelizzanti: in modo particolare quelle domenicali e festive siano autentiche celebrazioni della fede della comunità;
· nella celebrazione domenicale dell’Eucaristia curino con grande diligenza lo svolgimento della Liturgia della Parola e la preparazione dell’omelia anche attraverso gruppi di ascolto e di riflessione comunitaria;

· valorizzino l’itinerario dell’anno liturgico come vero “cammino di fede” e di sequela di Cristo nella comunità.

Un’attenzione tutta particolare sia data all’itinerario quaresimale che sfocia nella celebrazione del triduo pasquale, “cuore della fede” e della vita nuova generata nel Battesimo.

2. La sfida dell’educazione

Partendo dall’annuncio originario e fondamentale della fede pasquale,si sviluppi un’attenta e adeguata “pedagogia di iniziazione cristiana” che, iniziando dalla famiglia, conduca alla comunità e dalla comunità si apra al “mondo”.

È questo il compito urgente – “la sfida dell’educazione” – recentemente richiamato anche da Benedetto XVI.

Il compito educativo effettivamente risponde al bisogno della persona di svilupparsi nella sua unicità e irripetibilità, progettando la risposta  alla propria altissima vocazione e costruendo  il proprio futuro.

· Alla nostra Chiesa diocesana, allora,  è chiesto un serio e stabile investimento educativo, iniziando dall’impegno sempre difficile e problematico di “riannodare la rete” tra le principali “agenzie educative”: la famiglia, la scuola e la Chiesa.

Va rilevato con forza ed insistenza che, nella Chiesa, è la famiglia il “grembo vitale dell’educazione alla fede”
 e che i presbiteri, nell’ambito della loro missione, sono ”educatori nella fede” del popolo di Dio
.  

· Occorre  ricordare che “il tempo presente è straordinariamente favorevole a nuovi cammini di fede”
 adatti ad accompagnare soprattutto i giovani – soggetti particolarmente sensibili e “critici” –  a fare sintesi tra la loro vita personale e l’esperienza ecclesiale. 

· Percorsi particolari di educazione alla fede sono da ritenersi indispensabili per giovani e adulti che, per la prima volta o dopo lunga assenza dalla vita della comunità ecclesiale, chiedono di “ricominciare” una seria esperienza di vita cristiana.  

Per l’agenda pastorale dell’anno

1. In ogni parrocchia, il Parroco predisponga un incontro settimanale  sulla Liturgia della Parola della Domenica, riservando adeguato  spazio anche alle letture bibliche che, nell’omelia, ricevono poca o nessuna considerazione.

L’incontro sia aperto a tutti i fedeli,  in particolare ai collaboratori pastorali (animatori della catechesi, della liturgia, della carità, delle missioni, ecc). 

Ci poniamo, così, in sintonia con la Conferenza Episcopale Italiana  la quale, coerentemente con il Magistero ecclesiale del Concilio Vaticano II  e del dopo-concilio, ritiene “necessario che si coltivi con più assiduità e fedeltà l’ascolto di Dio e della sua Parola”
.

L’iniziativa pertanto è finalizzata ad offrire “nuovi spazi di confronto con la Parola di Dio circondandola  di silenzio e, insieme, di riferimento   alla vita”
.
La riflessione dovrà essere di tipo “sapienziale”, esistenziale ed ecclesiale: la Parola di Dio condivisa e meditata riceverà dallo  Spirito tutta la sua singolare fecondità, provocando i partecipanti  a rigenerare le  scelte fondamentali dell’esistenza cristiana. 

2. La Diocesi si impegna a costituire una scuola di formazione    teologico-pastorale destinata ai Consigli parrocchiali e vicariali, agli operatori pastorali di ogni ambito, particolarmente a coloro che si dedicheranno al “servizio della Parola” animando gruppi    di ascolto e di preghiera.

Concludendo, invito a rileggere l’icona evangelica posta all’inizio.

L’incontro del Risorto con i discepoli sulle rive del lago ci assicura che, qualora fossimo anche noi scoraggiati e delusi,  ci sentiremmo accolti da Lui: il nostro cuore ferito ed amareggiato per le tante “notti”  faticose, ma infruttuose, sarebbe colmato di speranza e di gioia dalla sua presenza.

Egli stesso, dopo averci corroborato con i doni pasquali della Parola e dell’Eucaristia, ci rimanda alle nostre case e alle nostre comunità chiedendoci di diventare uomini e donne di speranza, “presenze capaci  di porre germi di vita nuova, convertita e perdonata”
, cristiani responsabili del futuro della Chiesa e del mondo.
Significativamente consegno questo nuovo progetto pastorale nella solenne veglia di Pentecoste, festa della nostra Chiesa locale.

Lo Spirito Santo, agli albori della Chiesa nascente, trasformò timidi e disorientati apostoli in coraggiosi ed infaticabili testimoni del Vangelo, aprendo a loro nuove ed impensabili strade all’annuncio del Cristo crocifisso e risorto.

Lo stesso “vento gagliardo” scuota anche oggi  tutta la diocesi: infiammi particolarmente i presbiteri che, per specifica vocazione, sono i primi collaboratori del Vescovo nella sua missione di pastore della Diocesi. 

Oltre che ai presbiteri, affido questo nuovo percorso ai diaconi, ai vari collaboratori nel servizio pastorale, ai responsabili delle strutture diocesane, vicariali e parrocchiali, alle associazioni ecclesiali e agli istituti di vita consacrata.    

Sia da tutti accolto e meditato per assimilarne i contenuti e comprendere le motivazioni che lo hanno determinato.

Con la luce dello Spirito e con  sapiente creatività, si intraprendano le adeguate piste di attuazione indicate nel progetto stesso.

Vigevano,  10 maggio, Vigilia di Pentecoste 2008. 



                                                                                                         ( Claudio Baggini





                    Vescovo
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